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Enrico Basso 

In extremo Europae: note sull’attività agraria nella Crimea 
genovese 

Nella ormai plurisecolare tradizione di studi sugli insediamenti ge-
novesi sulla costa meridionale della Crimea1, l’attenzione dei ricercatori 
si è di volta in volta concentrata sugli aspetti politici, economici, sociali 
e culturali delle vicende che coinvolsero questi centri, che in effetti si 
presentano come un “unicum” nel quadro dell’Europa medievale per la 
complessità etnica e culturale che li contraddistinse per circa due se-
coli. 

Se quindi l’aspetto della presenza genovese nelle aree costiere della 
penisola pontica è stato ormai abbondantemente esaminato2, esaltan-

1  Possiamo infatti risalire a G.L. Oderico, Lettere Ligustiche, ossia osservazioni 
critiche sullo stato geografico della Liguria fino ai tempi di Ottone il Grande, con le 
memorie storiche di Caffa, ed altri luoghi della Crimea posseduti un tempo da’ Geno-
vesi, e spiegazione de’ monumenti liguri quivi esistenti, Bassano, s.e., 1792, seguito da 
M.G. Canale, Storia civile, commerciale e letteraria dei Genovesi dalle origini all’anno 
1797, 5 voll., Genova, Grondona, 1844-1849; Id., Della Crimea, del suo commercio e 
dei suoi dominatori dalle origini sino ai dì nostri, Genova, Tip. Sordo-Muti, 1855, per 
giungere all’imponente lavoro di A. Vigna, Codice diplomatico delle colonie tauro-li-
guri durante la signoria dell’Ufficio di San Giorgio (MCCCCLIII-MCCCCLXXV), in 
«Atti della Società ligure di storia patria» (ASLi), 6-7 (1868-1879), che è alla base di 
molti studi successivi.

2  Mi limito in questa sede a rinviare a M. Balard, La Romanie génoise (XIIe-début 
du XVe siècle), in ASLi, nuova serie, 18 (1978), 2 voll.; Id., Gênes et la Mer Noire (XIIIe-
XVe siècles), in «Revue historique», 270/1 (1983), pp. 31-54; S.P. Karpov, Trapesun-
dskaja imperija i zapadnoevropeiskie gosudarstva v XIII-XV vv., Moskva, MGU 
Lomonosov, 1981 (trad. it., L’impero di Trebisonda, Venezia, Genova e Roma - 1204-
1461, Roma, Il Veltro, 1986); G. Pistarino, I Gin dell’Oltremare, Genova, Civico Istituto 
Colombiano, 1988; E. Basso, Strutture insediative ed espansione commerciale. La rete 
portuale genovese nel bacino del Mediterraneo, Cherasco, Centro internazionale di 
studi sugli insediamenti medievali, 2011; E. Khvalkov, The Colonies of Genoa in the 
Black Sea Region. Evolution and Transformation, New York & London, Routledge, 
2018; Notai genovesi in Oltremare. Atti redatti a Caffa ed in altre località del Mar Nero 



54 Enrico Basso

done soprattutto il valore dal punto di vista dello sviluppo del grande 
commercio internazionale, un’attenzione minore è stata finora dedicata 
a un altro aspetto socio-economico, e cioè quello dell’attività agraria 
sviluppata nelle stesse aree nel periodo del dominio genovese, spesso 
dietro precisa volontà dei coloni occidentali. 

Sicuramente questo orientamento è dovuto alla frammentarietà delle 
informazioni a nostra disposizione, sparse in documenti di vario genere, 
dai trattati diplomatici, alla documentazione amministrativa, ai rogiti 
notarili; tuttavia, per quanto sicuramente di rilevanza secondaria rispetto 
al volume del commercio nel quadro economico complessivo, l’attività 
agraria nella Crimea genovese ci ha lasciato delle tracce importanti, 
anche se difficili da seguire. 

Il fatto che le indicazioni in nostro possesso risalgano tutte a un pe-
riodo posteriore alla metà del XIV secolo induce a ritenere che nel corso 
della prima fase della loro presenza sul litorale crimeano, iniziata in-
torno all’ultimo quarto del XIII secolo, i genovesi abbiano in effetti de-
dicato scarsa attenzione alle produzioni dell’agricoltura locale, se non 
per sporadici acquisti finalizzati all’incremento delle riserve alimentari 
dei loro insediamenti. 

Le cose presumibilmente cambiarono dopo il 1365, quando – con 
l’acquisizione dell’area dei cosiddetti “Casali di Gotia”3, situata nel-
l’entroterra fra Caffa (Feodosija) e Soldaia (Sudak), la cui precisa esten-
sione ci è tuttavia ignota – il dominio genovese si estese anche a una 
consistente parte della fascia di territorio compresa fra la costa e la ca-
tena dei monti Aïla, assumendo alcune caratteristiche di una vera do-
minazione territoriale e dotando le città costiere sotto controllo ligure 
di un loro sia pur limitato contado4. 

nei secoli XIV e XV, a cura di S.P. Karpov et al., St. Petersburg, Aletheia, 2018 
(Причерноморье в Средние Века, 10). Da queste opere sarà possibile desumere una 
bibliografia completa.

3  L’area montana e la costa meridionale della Crimea erano ancora abitate da co-
munità gote discendenti delle popolazioni che avevano dominato le steppe meridionali 
nel IV secolo d.C. ed erano successivamente state cacciate dall’avanzata degli Unni; il 
riferimento politico di tali popolazioni era il principato montano di Teodoro; A.A. Va-
siliev, The Goths in the Crimea, Cambridge (Mass.), Medieval Academy of America, 
1936.

4  B. Spuler, Die Goldene Horde. Die Mongolen in Russland, 1223-1502, Wiesba-
den, Otto Harrassowitz, 1965², pp. 109-121; Pistarino, Op. cit., p. 214; Khvalkov, Op. 
cit., pp. 108-116. Di particolare importanza per delineare la situazione del periodo sono 
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Un primo indizio di questo mutato stato di cose emerge dal testo del 
trattato stipulato nel novembre 1380 e riconfermato nel febbraio 13815 
fra le autorità di Caffa e il Signore tataro di Solhat nel quale, oltre al ri-
conoscimento del possesso genovese di Soldaia e dei diciotto “Casali 
di Gotia” (che fra il 1375 e il 1380 erano stati rioccupati dal Khan del-
l’Orda d’Oro, Mamai)6, viene esplicitamente riconosciuto un diritto dei 
genovesi a seminare e a far pascolare il loro bestiame anche sul territorio 
mongolo. 

Non è chiaro quanto queste clausole corrispondano a una reale ri-
chiesta, o invece a una formula rituale consuetudinaria negli accordi fra 
i tatari e le popolazioni sedentarie7, tuttavia a partire da questo momento 
i riferimenti alle produzioni agricole di questo tratto di territorio si mol-
tiplicano nelle fonti pervenuteci, pur non consentendo di arrivare a de-
lineare un chiaro quadro complessivo, e nella documentazione fiscale 
redatta dai massari di Caffa compaiono le entrate connesse alla tassa-
zione imposta sui nuovi dominî, che nel 1381/1382 salgono dalla già 
notevole cifra di 81.612 aspri fino a 665 sommi d’argento8. A questo 
proposito, va rilevato come proprio la pressione fiscale esercitata dalle 

i tre grandi registri della Massaria Caffe che coprono (con dei vuoti) il periodo 1374-
1387 e che sono stati accuratamente studiati da Michel Balard: Archivio di stato di Ge-
nova (ASGe), San Giorgio (SG), 36816-36818.

5  Per l’analisi delle vicende connesse a questa duplice stipulazione e al testo dei 
trattati stipulati nell’arco di pochi mesi con differenti fazioni tatare (redatti uno in latino 
e l’altro in volgare, ma sostanzialmente coincidenti), la cui sovrapponibilità trasse in 
errore studiosi del calibro del De Sacy e del Desimoni, rinvio a E. Basso, Genova: un 
impero sul mare, Cagliari, ISII-CNR, 1994, pp. 98-100; V. Ciocîltan, Reichspolitik und 
Handel: Die tatarisch-genuesischen Verträge von 1380-1387, in «Il Mar Nero: Annali 
di archeologia e storia», 1 (1994), pp. 261-278.

6  Una delegazione composta da Corrado Guasco e Giacomo della Torre, accompa-
gnati dallo scriba della curia Filippo di Sant’Andrea (che apparentemente era in grado 
di leggere e parlare il greco) e da un corpo di armati al comando di Raffaele Ultrama-
rino, fu appositamente inviata a percorrere tutto il territorio compreso fra Caffa e Cem-
balo (Balaklava) per registrare gli atti di sottomissione delle comunità; ASGe, SG, 
36817, cc. 65v, 73v, 293r; Khvalkov, Op. cit., pp. 118-119.

7  È questa l’ipotesi avanzata da Balard, La Romanie, cit., II, p. 702.
8  ASGe, SG, 36817, cc. 40r, 277v, 293r, 294v. Il sommo, secondo le indicazioni 

del Pegolotti, equivaleva a 218,911 grammi d’argento (con una corrispondenza abba-
stanza stabile nel tempo fra le 7 e le 9 lire di Genova); più difficile calcolare il valore 
del suo sottomultiplo, l’aspro (aqçe = bianco), il cui valore oscilla nei secoli XIV-XV 
fra i 120 e i 200 aspri per sommo, con una media di circa 150; Balard, La Romanie, 
cit., II, pp. 658-664.
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autorità genovesi abbia più volte suscitato resistenze, o anche aperte ri-
volte fra la popolazione locale almeno fino alla fine del XIV secolo, 
con il rifiuto di consegnare le quantità di prodotti richieste, di pagare le 
tasse, o addirittura il ricorso alla violenza9. 

Innegabilmente, l’attività agraria risulta delegata alle popolazioni 
indigene, i cosiddetti canluchi, e non troviamo indicazione di qualcuno 
fra i coloni occidentali che eserciti professioni legate al mondo conta-
dino, pur provenendo molti di loro da centri minori dell’Italia e del-
l’Occidente nei quali l’agricoltura giocava un ruolo determinante 
nell’economia locale; è tuttavia possibile giungere ad alcune conside-
razioni che riguardano anche la componente “occidentale” della popo-
lazione, ai consumi della quale doveva essere probabilmente destinata 
una consistente quota dei prodotti agricoli. 

Innanzitutto, va rilevato che i documenti ci permettono di delineare 
una produzione agraria crimeana concentrata essenzialmente su due set-
tori principali: cerealicoltura e viticoltura. Anche se la presenza di ampi 
tratti di terreno non edificati all’interno delle mura di Caffa e di Soldaia 
ci può portare a ipotizzare l’impianto in alcuni di essi di giardini con 
alberi da frutta e di orti, secondo uno schema abituale negli insediamenti 
urbani dell’epoca, non abbiamo infatti una chiara testimonianza che ci 
permetta di affermarne con sicurezza la presenza, dato che non vengono 
mai menzionati né nelle fonti fiscali, né nei rogiti notarili pervenutici. 

Per quanto riguarda la cerealicoltura, i registri della Massaria di 
Caffa consentono di identificare flussi di prodotto in entrata in città pro-
venienti tanto dall’area dei Casali, quanto soprattutto dal territorio sog-
getto all’autorità del Signore di Solhat, che si estendeva sulle fertili aree 
pianeggianti dell’interno della Penisola, da secoli rinomate per l’abbon-
dante produzione cerealicola. 

Questo dato in particolare ci consente in primo luogo di evidenziare 
come tanto le comunità slave insediate in Crimea da tempi antecedenti 
all’invasione mongola, quanto quelle tatare dovessero avere ormai riat-
tivato una consistente attività agraria10, in grado chiaramente non solo 
di soddisfare le esigenze interne, ma di produrre, grazie alla fertilità dei 

9  Khvalkov, Op. cit., pp. 119-121.
10  L. Pubblici, Le conseguenze dell’invasione mongola sul paesaggio agrario. I 

casi dell’Orda d’Oro e dell’il-Kanato, in I paesaggi agrari d’Europa (Secoli XIII-XV), 
Roma, Viella, 2014, pp. 147-173: pp. 156-162.
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suoli, anche un surplus di prodotto da destinare al commercio di espor-
tazione, moderando quindi l’immagine tradizionale di un territorio ta-
taro legato esclusivamente a un’economia basata sull’allevamento11. 

L’entità e l’importanza di tali flussi, che alimentavano l’attività mo-
litoria dei numerosi mulini a vento di cui le fonti ci attestano la presenza 
sulle colline nell’immediato entroterra del centro urbano e che erano 
assolutamente vitali per le esigenze di una comunità in costante crescita 
demografica12, possono essere valutati sia grazie ad alcune testimo-
nianze dirette (come quella del frate domenicano Egidio Dortelli da 
Ascoli, che attesta come alla fine del Trecento ogni giorno entrassero 
in Caffa dai 500 ai 1.000 carri di rifornimenti alimentari)13, sia sulla 
base dei provvedimenti adottati dalle autorità di Caffa nel corso del co-
siddetto bellum de Sorcati, che a partire dal 1385/86 bloccò le impor-
tazioni dal territorio tataro e rese difficile anche l’arrivo in città delle 
produzioni della Gotia: uno dei provvedimenti più urgenti, che l’Offi-
cium Victualium costituito per fronteggiare l’emergenza dovette adottare 
per ovviare alle difficoltà generate dal mancato arrivo degli approvvi-
gionamenti dall’entroterra crimeano, fu infatti quello di far arrivare via 
mare a Caffa cospicue quantità di grano acquistate sul litorale bulgaro14. 

Tuttavia, proprio per la presenza di un retroterra dalla sovrabbon-
dante produttività cerealicola, che rendeva di fatto ininfluente l’even-
tuale apporto delle coltivazioni nell’area dei Casali, l’attività agraria 
per eccellenza della fascia costiera della Crimea era, allora come oggi, 
quella legata alla viticoltura, particolarmente favorita dal clima mite di 

11  Non abbiamo informazioni precise sulle attività di allevamento nel territorio con-
trollato dai genovesi, anche se in alcune occasioni dei capi di bestiame compaiono fra 
i doni che vengono offerti ad ambasciatori stranieri in visita a Caffa, ed è possibile ri-
levare una folta presenza in città di membri dell’Arte dei macellai, di origine sia “latina” 
che orientale; ASGe, SG, 36818, c. 14r; Balard, La Romanie, cit., II, p. 702; Khvalkov, 
Op. cit., pp. 120-121.

12  E. Skrzinskaja, Le colonie genovesi in Crimea. Teodosia (Caffa), in «L’Europa 
orientale», 14 (1934), pp. 113-151: p. 135. Per i mulini a vento, cfr. ASGe, SG, 36816, 
c. 85r; 36817, cc. 87v, 103v. Sulla demografia di Caffa, cfr. Balard, La Romanie, cit., 
I, pp. 179-354.

13  Skrzinskaja, Op. cit., pp. 134-135.
14  M. Balard, Les Génois et les régions bulgares au XIVe siècle, in «Byzantino-bul-

garica», VII (1981), pp. 87-97: pp. 93-94. Per gli eventi connessi alla guerra, cfr. Basso, 
Genova, cit., pp. 97-116.
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tipo mediterraneo garantito alla zona dalla fascia di alte montagne che 
la separano dall’interno e la riparano dai gelidi venti settentrionali. 

Ciò è confermato con evidenza già da un raffronto fra l’importo 
dell’introytus montilis seu seminati, una tassa evidentemente applicata 
sulle seminagioni nel territorio controllato dai genovesi, che arriva al 
massimo a 400 aspri annui nel 1381, con l’entrata prevista per lo stesso 
anno dalla produzione delle vigne di proprietà del comune di Caffa site 
nella zona di Soldaia, l’area produttiva più vocata, che ammonta a 
14.354 aspri15. 

La stessa fonte fiscale ci informa sulla pratica, che alla fine del XIV 
secolo risulta già consuetudinaria, dell’appalto di gabelle sulla produ-
zione di vino di specifiche parcelle dell’area dei casali di Gotia eviden-
temente note per la qualità del prodotto e la conseguente redditività, 
come quella sui vigneti delle località di Locorso e Lobochdoco (situate 
nella regione di Soldaia) appaltata nel 1382 ad Abramo Gentile; ancor 
più redditizia, secondo questo metro di valutazione, doveva essere la 
produzione dei vigneti impiantati nell’entroterra della baia di Caffa, pur 
più esposta ai venti del Nord rispetto alla regione di Soldaia, il cui sfrut-
tamento venne concesso nello stesso anno a Sorleone Piccamiglio dietro 
l’impegno a versare alle casse dell’amministrazione di Caffa un canone 
annuo dell’ammontare di ben 12.000 aspri16. 

La forte presenza degli impianti di vigne in Crimea è del resto con-
fermata anche dalle narrazioni di viaggiatori contemporanei, come le 
memorie del tedesco Johannes Schiltberger il quale, trovandosi ad at-
traversare la zona all’inizio del XV secolo, ebbe modo di notare l’ab-
bondanza e la produttività dei vigneti curati da coltivatori di origine 
greca, eredi di quei coloni che fin dall’antichità avevano sviluppato 
l’impianto delle vigne nella zona17. 

15  ASGe, SG, 36817, cc. 27r, 117v; Balard, La Romanie, cit., II, p. 703; Khvalkov, 
Op. cit., p. 120.

16  ASGe, SG, 36817, cc. 8v, 167r, 179r.
17  K.F. Neumann (hrsg.), Reisen des Johannes Schiltberger aus München in Europa, 

Asia und Afrika von 1394 bis 1427, München, s.e., 1859, p. 104; J. Buchan Telfer, F.J. 
Bruun (ed.), The bondage and travels of Johann Schiltberger – a native of Bavaria – 
in Europe, Asia and Africa, 1396-1427, New York, B. Franklin, 1970, p. 50. Membro 
di una famiglia della nobiltà provinciale bavarese, Schiltberger, nato probabilmente nel 
1381, partì come scudiero nel 1394 al seguito del suo signore, Leonard Richartinger, 
per partecipare alla grande spedizione crociata nei Balcani conclusasi nel 1396 con il 



59In extremo Europae: note sull’attività agraria nella Crimea genovese

In effetti, è poco probabile che due membri dell’aristocrazia mer-
cantile ligure come il Gentile e il Piccamiglio abbiano seguito diretta-
mente le attività connesse alle vigne di cui avevano ottenuto l’appalto, 
limitandosi presumibilmente a gestire l’immissione sul mercato di Caffa 
della loro produzione, ed è quindi un’ipotesi più che credibile che anche 
in questi casi la cura dei vigneti e la produzione del vino fossero desti-
nate a rimanere interamente affidate alle cure dei contadini greci. 

Che l’investimento sulle vigne potesse essere considerato comune-
mente un modo redditizio di impiegare i capitali ci è dimostrato anche 
da altri casi concreti, come quello di cui ci offre testimonianza un atto 
rogato il 23 gennaio 1411 in Caffa dal notaio Giovanni de Labayno18: 
in quell’occasione, i fratelli Giovanni e Valentino di San Donato, tutori 
di Giacomo e Maddalena, figli minorenni del quondam Antonio di Ca-
stiglione, concordarono con Pietro di Castiglione il pagamento rateale 
in tre anni del credito di 2.600 aspri da questi ancora vantato nei con-
fronti del defunto quale resto di un’accomandita di 3.000 aspri, speci-
ficando che non disponevano sul momento del denaro per saldare il 
debito in quanto avevano investito il capitale dei loro rappresentati 
nell’acquisto di “quandam vineam in Soldaya ad utillitatem ipsorum 
minorum”, avendo evidentemente valutato che questo poteva essere il 
modo migliore di gestire il capitale affidato alle loro cure in modo van-
taggioso per gli interessi dei due ragazzi. 

Pur avendo quindi chiare indicazioni della redditività delle vigne 
impiantate in Crimea, in particolare sulle colline alle spalle di Soldaia, 
le fonti a nostra disposizione non ci forniscono purtroppo, al contrario 
di quanto accade ad esempio per gli impianti voluti dai veneziani a 
Creta19, informazioni precise sulle tipologie di vitigni selezionate per 
la coltivazione. Possiamo ovviamente presumere che si trattasse soprat-

disastro di Nicopoli. Catturato dai turchi, rimase al servizio personale del sultano Ba-
yezīd I fino al 1402, quando dopo la battaglia di Ankara fu tra i prigionieri selezionati 
da Tamerlano, passando poi al servizio dei figli del Conquistatore nel 1405. Dopo nu-
merosi viaggi e avventure che lo condussero dalla Siberia all’Egitto, alla Palestina e 
all’Arabia, nel 1425 riuscì a fuggire durante un viaggio lungo il Mar Nero, raggiun-
gendo Costantinopoli e da lì, nel 1427, la propria patria, dove divenne prima del 1438 
Ciambellano del duca di Baviera Albrecht III.

18  Notai genovesi, cit., pp. 403-405.
19  E. Basso, Il mondo egeo tardomedievale: paesaggi agrari della “Latinocrazia”, 

in I paesaggi agrari, cit., pp. 201-228: pp. 225-226 e bibliografia citata.
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tutto di quelle tradizionalmente coltivate nell’area (derivate dai più an-
tichi ceppi di origine caucasica) e, come eredità della colonizzazione 
greca, di quelle tipiche dell’Egeo, anche se non si può escludere del 
tutto la possibilità che i coloni occidentali avessero tentato l’impianto 
di qualche vitigno di origine italiana. 

Pertanto, quando ad esempio negli atti dello stesso Giovanni de La-
bayno citato in precedenza incontriamo contratti in cui compaiono par-
tite di vino, ci troviamo nel dubbio sulla loro provenienza: se infatti nel 
caso di quattro botti di malvasia, valutate 2.600 aspri nel gennaio 1412, 
possiamo ritenere con una certa sicurezza che giungessero proprio dalla 
veneziana Candia, specializzata in questo tipo di produzione d’eccel-
lenza, non abbiamo invece indicazioni altrettanto attendibili relativa-
mente a una partita di 112 botti di vino “greco”, per la quale nel 
novembre 1410 viene dichiarato un valore di ben 4.333 lire, o al vino 
per la vendita del quale nella località di Cembalo due mercanti vantano 
nel luglio 1411 un credito di 600 aspri, anche se, basandosi sulla diffe-
renza di valutazione e sulla collocazione su un mercato “interno”, si po-
trebbe ipotizzare che proprio quest’ultimo potesse essere un prodotto 
locale20. 

La situazione rimane quindi assai difficile da decifrare completa-
mente, ma è sicuro il fatto che, per quanto abbondante, la produzione 
crimeana non fosse sufficiente a soddisfare le esigenze di consumo di 
un centro urbano in forte crescita demografica quale era Caffa, una con-
dizione del resto comune anche al resto del complesso degli insedia-
menti oltremarini controllati da Genova, come Pera, o la stessa Chio 
(che pure era una zona di produzione famosa sin dall’Antichità per la 
qualità dei suoi vini)21, a tal punto che in alcuni periodi l’esportazione 
di vino sulle rotte del Levante giunse a essere la terza voce in ordine di 
importanza del commercio genovese in tale direzione22. 

20  Notai genovesi, cit., pp. 392-393, 423-424, 446-447. Sull’invio di consistenti 
partite di vino “greco” dall’Italia meridionale in direzione di Caffa e del Levante, cfr. 
Balard, La Romanie, cit., II, pp. 633-636.

21  A. Ferrari, Dizionario dei luoghi del Mito. Geografia reale e immaginaria del 
mondo classico, Milano, Rizzoli, 2011, ad vocem.

22  Balard, La Romanie, cit., II, pp. 842-847; E. Basso, I Genovesi e il commercio 
del vino nel Tardo Medioevo, in La vite e il vino nella storia e nel diritto (secoli XI-
XIX), a cura di M. Da Passano, A. Mattone, P.F. Simbula, 2 voll., Roma, Carocci, 2000, 
I, pp. 439-452: pp. 444-445.
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Anche tenendo conto di questo fatto, la rilevanza economica della 
produzione agricola della Crimea nel contesto degli insediamenti ge-
novesi non dovette essere assolutamente trascurabile, come ci portano 
a pensare alcuni precisi riferimenti contenuti nel testo degli Statuti di 
Caffa approvati nel 144923. 

Il capitolo XXX del codice, relativo alle incombenze del ministralis 
(l’incaricato alla vigilanza sull’approvvigionamento alimentare), deli-
nea infatti un quadro abbastanza chiaro delle produzioni agricole che 
affluivano in città sia su carri, che su barche: vi si menzionano coco-
meri, meloni, cipolle, cavoli, aglio, frutta in genere e specificamente 
uva, oltre a una gabella di un aspro ogni tre mesi esigibile da chiunque 
vendesse vino. Queste disposizioni vanno a combinarsi con quelle dei 
capitoli LXVIII-LXIX, relative alle incombenze degli ihegatari (i da-
zieri) responsabili per la ihegataria victualium e per quella lignaminum, 
herbarum et carbonum, che ci offrono un panorama completo dell’in-
sieme di grano, miglio, orzo, biade e frutta (tra cui nocciole, mandorle 
e carrube) che dalle campagne venivano condotti sui carri per essere 
venduti nel mercato cittadino24. 

Interessante, da questo punto di vista, risulta anche il tenore del ca-
pitolo XLVIII, che proibisce agli abitanti di Caffa, sotto pena di una 
multa variabile da 50 a 200 sommi, di intromettersi nelle attività com-
merciali gestite dai canluchi, evidentemente per evitare frodi fiscali 
connesse proprio all’afflusso in città di prodotti agricoli. 

Particolarmente importante appare il capitolo L, che statuisce come 
qualsiasi casale, o appezzamento «terre campestris et prative sive pa-
scuales» originariamente appartenente all’impero dei tartari (e quindi 
estraneo all’area della Gotia) che fosse stato acquisito in qualsiasi modo 
da un suddito del comune di Genova dovesse permanere «in eodem 
statu libertatis quo erat antea», in modo che nessuno potesse esigere da 
un suddito genovese alcun compenso per il pascolo di bestiame grosso 
o minuto, sotto pena di 100 aspri per ogni capo di bestiame grosso (buoi 
e cavalli) e di 25 per quelli di bestiame minuto (capre, castrati, agnelli), 
in evidente applicazione dei termini stabiliti nel trattato del 1381 pre-
cedentemente citato. 

23  Vigna, Op. cit., VII, pp. 567-680.
24  Per un quadro complessivo degli uffici dell’amministrazione genovese e dei loro 

compiti, cfr. Khvalkov, Op. cit., pp. 134-181.
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Di grande rilievo nell’ottica di una valutazione dell’importanza delle 
attività agrarie dal punto di vista economico e sociale è anche il capitolo 
XXXVII, che ribadisce ancora una volta l’importanza della viticoltura 
disponendo una sospensione totale per tutto il periodo compreso fra il 
15 settembre e il 15 ottobre, in occasione della vendemmia, dell’attività 
della curia del console (che in virtù dei capitoli I e XI avrebbe dovuto 
essere quotidiana), facendo esplicita eccezione al calcolo dei giorni fe-
stivi e sottolineando ai nostri occhi l’evidente coinvolgimento nel lavoro 
nelle vigne di una consistente quota della popolazione della città e dei 
suoi borghi e forse persino di una parte degli addetti agli uffici ammi-
nistrativi. 

Anche in questo caso, tuttavia, il confronto con le disposizioni rela-
tive a Soldaia rimarca la particolare vocazione di quell’area specifica 
per l’impianto di vigne e la produzione vinicola: nel capitolo LXXVII 
(De ordine Soldaie), uno dei primi divieti che vengono fatti al console 
locale è esplicitamente quello di possedere durante il suo mandato «vi-
neam seu terram», una proibizione della quale non vi è traccia nel lungo 
elenco relativo al console di Caffa registrato nel capitolo I e che ci fa 
capire come un simile possesso fosse considerato fonte di potenziali 
conflitti di interesse e malversazioni da parte del capo dell’amministra-
zione di Soldaia. 

Ciò probabilmente va ricollegato al fatto che tra le responsabilità 
principali che incombevano al console, affiancato per l’occasione da 
otto uomini «ex melioribus dicti loci», vi era anche quella di procedere 
ogni anno, il 1° marzo, alla nomina di due probi viri, uno greco e uno 
latino, che avrebbero dovuto sovrintendere alla divisione dell’acqua per 
l’irrigazione fra tutti i proprietari di vigne della zona e al corretto fun-
zionamento dei sistemi di approvvigionamento dell’acqua e alla loro 
eventuale riparazione. Era quindi fondamentale che il console fosse as-
solutamente super partes in questa delicata operazione per evitare pos-
sibili accuse di parzialità che avrebbero potuto essere fonte di tensioni 
fra gli agricoltori e nei confronti del capo dell’amministrazione locale, 
che aveva tra gli altri anche il compito di confermare nel loro ruolo i 
capi scelti dalla popolazione dei singoli casali soggetti alla sua giuri-
sdizione. 

Probabilmente a questa evidente preoccupazione di mantenere il 
console locale quanto più estraneo possibile alle questioni inerenti la 
produzione vinicola risale anche la disposizione del capitolo LXXIX 
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che riserva all’autorità del locale Officium Provisionis, con esplicita 
esclusione di ogni intromissione da parte del console sotto pena di 10 
sommi d’argento (lo stipendio annuo del magistrato era di 50 sommi), 
l’esazione di uno dei tributi più importanti fra quelli riscossi a Soldaia: 
l’ambelopaticum o ampelopaticum, ovvero la tassa sulle vigne – che la 
denominazione greca ci fa immaginare ereditata da una precedente tra-
dizione amministrativa, secondo un’abitudine seguita dai genovesi 
anche in altre parti del mondo già bizantino –, il gettito della quale era 
destinato al pagamento degli interventi eventualmente necessari per il 
mantenimento degli edifici dell’insediamento, con l’obbligo di trasmet-
tere le eventuali rimanenze direttamente all’Officium Monete di Caffa. 

Da questo complesso di divieti e precauzioni emerge un’ulteriore 
conferma di come la viticoltura e il commercio di vino potessero rap-
presentare delle voci di notevole rilievo nel quadro dell’economia degli 
insediamenti sulla costa della Crimea. 

Il permanere di tale situazione anche in un’epoca assai avanzata, 
quando l’orizzonte economico locale andava rapidamente restringen-
dosi in conseguenza del controllo imposto sugli Stretti dalla nuova po-
tenza ottomana25, è ancora una volta confermato dai documenti, come 
ad esempio i rogiti redatti nella metropoli pontica dal notaio Manuele 
Granello all’inizio del mese di settembre del 1467 con i quali venne de-
finita la complessa architettura stabilita all’interno di un variegato 
gruppo di investitori per la gestione della gabella dell’11% gravante 
sulle vendite di vino in Caffa26. In tale occasione, le quattro mobe che 
raggruppavano gli investitori si suddivisero gli uffici connessi alla ge-
stione della gabella prevedendo compensi che oscillavano fra i 2.000 e 
i 5.000 aspri, importi che ci danno un’idea del volume del gettito pre-
visto per l’imposta nonostante quello nel quale gli accordi furono sot-
toscritti fosse ormai un periodo di evidente declino economico. 

25  G.G. Musso, Il tramonto di Caffa genovese, in Miscellanea di storia ligure in 
memoria di Giorgio Falco, Genova, Università di Genova, 1966, pp. 311-340; Id., Le 
ultime speranze dei Genovesi per il Levante: ricerche d’archivio, in R. Belvederi (ed.), 
Genova, la Liguria e l’Oltremare tra Medioevo ed Età Moderna: studi e ricerche d’ar-
chivio, I, Genova, Istituto di Scienze Storiche, 1974, pp. 1-39; E. Basso, Caffa 1453: 
tensioni interne e difficoltà economiche alla vigilia della caduta di Costantinopoli, in 
«Romània orientale», XII (1999), pp. 59-85.

26  Notai genovesi, cit., pp. 553-555.
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Volendo quindi trarre una conclusione dall’insieme degli elementi, 
anche se frammentari e dispersi nel tempo, che si sono fino a questo 
punto esaminati, sembra di poter affermare che, pur non avendo mai 
neanche avvicinato l’importanza che aveva raggiunto in altri possedi-
menti oltremarini, come l’isola di Chio27, l’attività nel settore agrario 
nella Crimea genovese abbia nondimeno rivestito un ruolo tutt’altro che 
disprezzabile nel quadro complessivo dell’economia locale e regionale, 
come dimostra il fatto stesso che essa fu oggetto di specifico interesse 
tanto da parte dell’amministrazione pubblica impiantata nella zona dal 
comune di Genova, quanto da parte dei singoli investitori appartenenti 
al ceto degli operatori mercantili. 

Proprio questo interesse portò, presumibilmente ancor più di quello 
commerciale, all’instaurazione di rapporti di interazione sociale fra 
l’elemento “latino” insediato nei centri urbani sulla costa e la popola-
zione indigena dei villaggi dell’entroterra, sulle spalle della quale rica-
deva, come ormai da secoli, l’onere dell’effettivo svolgimento dei lavori 
agricoli e della cura della terra. Pur nell’evidente disparità di ruoli di 
questa relazione, che non mancò di innescare fasi di tensione anche 
gravi, il protrarsi di questi rapporti sull’arco di più di un secolo finì ine-
vitabilmente per produrre un “avvicinamento” di tipo culturale tra le 
due parti che, come in altri casi nell’oltremare ligure, costituì per lungo 
tempo l’eredità più consistente e duratura della presenza genovese sulle 
coste della penisola pontica e della quale è forse possibile leggere una 
traccia, importante quanto le imponenti fortificazioni di Caffa, Cembalo 
e Soldaia28, nella fitta presenza dei vigneti che ancor oggi connota l’en-
troterra di quest’ultima località.

27  Basso, Il mondo egeo, cit., pp. 215-221.
28  Basso, Strutture, cit., pp. 129-138.
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